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La mostra. Al Palp di Pontedera oltre duecento opere d'arte raccontano una lunga metamorfosi
Dal trionfo del vero alle tensioni creative del ̀ 900 fino alle distnizioni e al degrado ambientale

Paesaggio story, in 150 anni
Mario Bernardi Guardi
A metà Ottocento si coglie-

vano ancora nell'arte echi,
suggestioni e immagini del
Grand Tour e cioè di quel de-
voto pellegrinaggio che nei
decenni precedenti aveva
portato nella nostra Penisola
schiere di intellettuali alla ri-
cerca della bellezza. Si pensi,
per esempio, a George Byron
e a Percy e Mary Shelley che,
nel 1821, appassionati vaga-
bondi nella Toscana dei pri-
mi moti carbonari, soggior-
narono a Pisa, rispettivamen-
te sul Lungarno Mediceo a
Palazzo Lanfranchi (oggi Pa-
lazzo Toscanelli), e sul Lun-
garno Galileo a Palazzo della
Chiesa. Ebbene, già allora il
culto della bellezza era ben
più che dolce e docile con-
templazione d'Arcadia per-
ché nelle dimore dei Lungar-
ni, tra i sognanti tramonti,
fittamente si intrecciavano le
trame della storia. Insomma,
l'ambiente, la natura, il pae-
saggio già uscivano dal placi-
do sopore accademico per
«mescolarsi» agli eventi, sol-
lecitando non solo la visione
ma la riflessione.
Ecco, diremmo che la mo-

stra Arcadia e Apocalisse. Pa-
esaggi italiani in 15o anni di
arte, fotografia, video e in-
stallazioni (a cura di Daniela
Fonti e Filippo Bacci di Capa-
ci, Pontedera, Palp, Palazzo
Pretorio, fino al 26 aprile
2020, catalogo Bandecchi &
Vivaldi), racconta proprio
questo: un percorso di signi-
ficato lungo le trasformazio-
ni del paesaggio italiano.
Tante le stazioni, tutte nutrite
di un'interna dinamica- l'epo-
ca post-romantica, la depura-
zione dai cliché accademici e
la crescente attenzione verso
il vero, la grande innovazione
macchiaiola e poi divisioni-
sta, il turbine creativo del fu-
turismo, i mille modi di spe-
rimentare e usare la fotogra-

fia, il paesaggio urbano fasci-
sta e le città di fondazione, gli
sconvolgimenti della guerra,
la ricostruzione post-bellica,
le nuove modalità di «rap-
presentare» attraverso colla-
ge, video, installazioni, l'im-
pegno volto a salvare il pae-
saggio dalle convulsioni e
dalle devastazioni della mo-
dernità per restituirlo a nuo-
va vita, mentre fruttificano
angosce e presagi di Apoca-
lisse.
In tutto sono ben 24o ope-

re: «E stata un'impresa —
racconta Daniela Fonti — Al-
l'inizio pensavamo a una car-
rellata di bei quadri e davvero
non sapevamo che saremmo
arrivati ai nostri giorni. Via
via tutto è cresciuto: la consa-
pevolezza insieme alle sco-
perte. Ad esempio, di quanto
nel corso del tempo si sia
sempre più rivelata impor-
tante la fotografia come mez-
zo di investigazione, con una
capacità molto incisiva di
rappresentare la natura. Le
fotografie raccolte da Maria
Francesca Bonetti sono una
mostra nella mostra».
E poi c'è questa visione ad

ampio spettro «culturale»
del paesaggio, al di là di resi-
dui mitologici, accademie e
cartoline illustrate. «Quello
che la mostra di Pontedera
vuol dire — continua la cura-
trice — è che il paesaggio
non è solo naturale, ma sem-
pre fortemente antropizzato.
E insomma anche un prodot-
to dell'evoluzione storica e
sociale. Si pensi alle bonifi-
che del Regime e alla fonda-
zione delle città fasciste: è un
atto politico di alterazione e
trasformazione del territorio
che non si vedeva dall'epoca
romana. E i reportage foto-
grafici lo raccontano con una
limpidezza esemplare».

Tante sono le «finestre» su
questo paesaggio vivo, dun-
que «mobile», nelle coscien-

ze, e variamente comunicato
nella forma, nelle figure. «Fi-
nestre» con vista. Ampia.

Si pensi al «Trionfo del ve-
ro» di Borrani, Abbati, Fatto-
ri: l'aria è pura, campi, alberi,
vedute illuminano una parte-
cipe interiorità.

«Il paesaggio in città» ci
racconta invece un pezzo di
società e di costume tra fine
Ottocento e primi Novecento:
centri storici ridisegnati per
fornire un polmone verde al-
la popolazione, parchi, giar-
dini, piacevoli incontri e con-
versare nell'abbraccio affet-
tuoso degli alberi (di raffina-
ta essenzialità Via del
Passeggio a Livorno di Luigi
Gioli). E davvero meritano
uno sguardo non distratto il
Paesaggio urbano di Sironi e
la Campagna milanese di
Boccioni, dove il pensiero
trova e cattura d'un balzo
l'immagine, e viceversa). «Il
paesaggio come stato d'ani-
mo» è emozione più volte ri-
badita e variamente declina-
ta: ma qui in mostra, tra tec-
niche divisioniste e tendenze
simboliste, ha una forza spe-
ciale: la Pineta di Benvenuto
Benvenuti, la Campagna fio-
rita di Plinio Nomellini, il
Tramonto a Rosignano di
Angelo Morbelli, sono
un'epica del cuore, i segnali
di un «oltre» che non ha bi-
sogno di magie per rivelarsi
perché la concretezza della
natura ha già tutti i suoi «spi-
riti».

L'incontro con la sezione
futurista dà l'occasione per
immergersi nel Novecento
della più eccentrica tensione
creativa: e qui, tra Pedrotti,
Depero, Dottori, Balla, Ram e
Thayath, non sai quasi chi se-
gnalare perché ciascuno di
loro ha un linguaggio specifi-
co, che vola così alto, al di là
della Scuola e del Manifesto
di Marinetti, da proporsi per
la sua eccezionale singolari-

tà. Ecco, a proposito di Mari-
netti. In mostra c'è uno
splendido olio su tela (Veloci-
tà di motoscafo) dipinto da
Benedetta Cappa, anche lei
alfiera dell'Avanguardia, nel
1922. E cioè un anno prima di
diventare moglie di Filippo
Tommaso Marinetti. «Altro
che quote rosa! — sorride il
curatore Filippo Bacci di Ca-
paci — Questa mostra a Pa-
lazzo Pretorio è anche un
continuo passaggio da uno
stupore all'altro. Comunque,
le donne futuriste vanno al-
l'assalto della società, della
cultura e del costume pro-
prio come i loro uomini Be-
nedetta, "uguale, non disce-
pola", era scrittrice, sceno-
grafa e pittrice di grande va-
lore».
E qui i valori, no, non si

sprecano, ma generano una
continua, partecipe meravi-
glia, nel susseguirsi delle se-
zioni tra la rifondazione fa-
scista del paesaggio (cam-
peggia Duilio Ciambellotti,
ma si vedano anche le belle
stampe di Sabaudia ripropo-
ste in digitale) e tanti luoghi
«eletti», reali, magici e visio-
nari (Rosai, Carena, Morandi,
Sironi, Carrà, Viani, Agosti,
Savinio, De Chirico...), fino
ad arrivare alla guerra, alle
distruzioni, alle ricostruzio-
ni, agli anni Sessanta, al de-
grado ambientale, alle nuove
minacce apocalittiche, me-
scolate a nuove cifre espressi-
ve (Basaldella, Guttuso, Levi,
Vespignani, Schifano...).
Che dire? E davvero l'Apo-

calisse? «Attraverso le loro
opere gli artisti dei nostri
giorni raccontano devasta-
zioni e degradi — osserva an-
cora Bacci di Capaci — ma
natura e arte sono sempre
trasformazione e rigenera-
zione. E, attraverso nuovi
equilibri e nuove armonie,
speriamo di ritrovare la bel-
lezza che l'Italia ha sempre
dato».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

29-12-2019
19

Luigi Ontani, «Gentiluomo nella foresta», 1979, stampa fotografica a colori

Una sala della mostra con «Metamorfosi» (1976-2019) di Pistoletto

99
Anche la fotografia
ha una capacità
molto incisiva
di investigare la natura

Giusenne Abbati. «Via di camoaQna con cipressi» (1862)

Renato Natali, «Guerra» (1943)

In breve

• Si intitola
Arcadia e
Apocalisse la
mostra al Palp-
Palazzo
Pretorio di
Pontedera
ideata e a cura
di Daniela
Fonti e Filippo
Dacci di
Capaci

• Aperta fino
al 26 aprile
racconta i
paesaggi
italiani in 150
anni di arte
fotografia,
video e
installazioni

• Tra gli
artisti
Giovanni
Fattori, Plinio
Nomellini,
Giacomo Balla,
Aristide
Sartorio,
Ottone Rosai,
Lorenzo Viani,
Ardengo
Soffici,
Michelangelo
Pistoletto
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